
Le trasformazioni delle città degli ultimi decenni hanno fatto emergere una nuo-
va questione urbana che pone paesi molto diversi tra loro per storia, economia e
struttura sociale di fronte ad importanti temi di riflessione comuni. Tra questi: il di-
battito sulla “fine della città”, favorito dalla crescita vertiginosa delle aree urbaniz-
zate e dall’emergere di nuove strutture insediative che hanno rotto i tradizionali
equilibri tra costruito e natura; la crisi ambientale e il paradigma dello “sviluppo so-
stenibile”, ormai da tempo indicato come la direzione verso cui dovranno tendere
le modificazioni future delle città; la globalizzazione, con gli aspetti opposti e com-
plementari dell’omologazione e delle nuove disuguaglianze che, soprattutto nei
paesi emergenti, rende urgente l’analisi critica del rapporto tra identità locali e tra-
sformazioni globali. In questo quadro l’esperienza cinese sembra poter riassume-
re, grazie alla forza con cui si manifestano, tutte le ambizioni, le tensioni e le sfide
che le città sono chiamate oggi ad affrontare; un panorama in cui emerge Shan-
ghai che, nella costante ricerca di un dialogo tra cultura orientale e occidentale,
fornisce interessanti spunti per una riflessione sul futuro della post-metropoli.

Il libro, nelle tre parti di cui si compone e che ne definiscono la struttura inter-
pretativa, descrive tre figure della città, la “città liquida”, la “città sostenibile” e la
“città emergente”, attraverso politiche, strategie e progetti significativi per il rac-
conto delle città in cui viviamo e delle idee che ne hanno influenzato la loro co-
struzione. Ciascuna parte si conclude con una domanda: “Si può ancora parlare
di città?”, “Quale città dopo Kyoto?”, “Quale città tra locale e globale?”. Tre do-
mande cui non si cerca di dare risposte definitive ma che si propongono piuttosto
di indicare direzioni possibili per il progetto della città contemporanea, di cui co-
munque resta l’impossibilità di coglierne un senso definitivo.

Valeria Saiu, ingegnere edile, ha conseguito il dottorato con la tesi dal titolo Pe-
riferie sostenibili tra Oriente e Occidente. Trasformazioni contemporanee e nuove
idee di città, con cui ha vinto il premio nazionale Architettura e Sostenibilità 2008.
Assegnista di ricerca, cultore della materia per le discipline urbanistiche, svolge
attività didattica presso la Facoltà di Ingegneria e Architettura dell’Università di
Cagliari, dove insegna Progettazione urbana sostenibile nella laurea magistrale in
Architettura. Le sue ricerche sono prevalentemente rivolte ai temi del paesaggio,
della pianificazione e del progetto urbano, con particolare riferimento alla riqualifi-
cazione delle periferie urbane, su cui ha svolto diversi studi, pubblicati su libri e ri-
viste e presentati in convegni e seminari nazionali ed internazionali.
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Aims and Scope

Methods for the Territory is an expression that indicates almost the belonging of methods to 
the territory, methods for the city project, that take the territory on as a centre of reasoning, 
methods that explore the territory as a field of potentialities for the renewal of urban life. The 
environmental dimension reminds us also that the city is of the territory due to the environ-
mental interdependence that characterises its relations and are at the basis of the environ-
mental quality of urban life. The territory is no longer the set of conditions external to the city, 
for the context has become an internal horizon of the city. We may therefore say that the city 
coincides with the territory; it is its contextual universe.
Precisely for this reason, it is not a matter of creating separation between urban morpholo-
gies, but of trying to see the city in all the different spatial forms in which the contemporary 
urban condition is expressed, exploring the conditions of territoriality that will necessarily be 
incorporated in the city. Understood in this sense, the territory indicates inclination towards 
the project for settlement. Territory meant as a place of recognition of the spatial differences 
of the urban, the place of retrieval of the ethos, of all that which was not at the centre, not in 
the polis; the deep matrix of the primary elements of inhabiting.
In this perspective, the project for space may be imagined as a complex process towards 
understanding contemporary public space, a process that by adopting a cognitive conception 
of the project favours a shared background in which all the inhabitants of a territory have a 
voice to construct a true city. In this sense the project for the territory is the project for the 
city.

Metodi del Territorio è un’espressione che segnala quasi un’appartenenza dei metodi al terri-
torio, metodi per il progetto della città, che assumono il territorio come centro del ragiona-
mento, metodi che esplorano il territorio come campo di potenzialità per il rinnovo della vita 
urbana. La dimensione ambientale ci ricorda anche che la città è del territorio per l’interdipen-
denza ambientale che ne caratterizza le relazioni e che sono alla base della qualità ambientale 
della vita urbana.  Il territorio non è più l’insieme delle condizioni esterne della città perché il 
contesto è diventato un orizzonte interiore della città. Possiamo dire perciò che la città coin-
cide con il territorio, suo universo contestuale. 
Proprio per questo, non si tratta di creare separatezze tra le morfologie urbane, ma di cercare 
di vedere la città in tutte le differenti forme spaziali in cui si esprime la condizione urbana con-
temporanea, esplorando le condizioni di territorialità che necessariamente si incorporeranno 
nella città. 
Inteso in questo senso, il territorio segnala una disponibilità al progetto, dell’insediamento. 
Territorio inteso come luogo di riconoscimento delle differenze spaziali dell’urbano, luogo 
del recupero dell’ethos, di tutto ciò che non è stato al centro, che non era nella polis; matrice 
profonda degli elementi primari dell’abitare. 
In questa prospettiva, il progetto dello spazio può essere immaginato come un processo 
complesso verso la comprensione dello spazio pubblico contemporaneo, un processo che 
assumendo una concezione conoscitiva del progetto favorisca uno sfondo condiviso in cui tutti 
gli abitanti di un territorio abbiano voce per la costruzione di una città giusta. In questo senso, 
il progetto del territorio è il progetto della città. 
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Nota al testo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questo libro rappresenta la maturazione del lavoro svolto nei tre anni 

del dottorato di ricerca. Sono stati aggiornati i riferimenti e le riflessioni 
ma, pur a distanza di diversi anni, si è confermata la struttura di quello stu-
dio che già nel 2004 si volgeva a guardare al progetto della città sostenibile 
con sguardo critico e attento alle trasformazioni indotte in contesti forte-
mente differenti come quello europeo e cinese. Per il suo carattere innova-
tivo, nel 2008, a distanza di pochi mesi dalla discussione, la tesi venne 
premiata al concorso nazionale Architettura e Sostenibilità promosso da 
Terra futura e dall’Associazione internazionale “Cultura e Progetto Soste-
nibili Ecoaction”, con la collaborazione di importanti Facoltà di Architettu-
ra e Ingegneria italiane. 

Per questa ragione oltre che i promotori del premio, desidero qui rin-
graziare il professore Antonello Sanna, relatore della mia tesi di Dottorato, 
che, al di là del suo ruolo istituzionale, mi ha sostenuto in questi anni, fa-
cendomi appassionare al progetto della città nelle sue diverse scale: “dal 
cucchiaio alla città”. Inoltre, sono sinceramente riconoscente, non soltanto 
per l’importante aiuto nella revisione del testo (di cui comunque mi assumo 
piena responsabilità), ai docenti Emanuela Abis e Giorgio Peghin a cui ol-
tre ai continui stimoli devo la disponibilità e l’incoraggiamento che sono 
stati essenziali per poter portare a termine questo libro. Sono grata anche a 
tutti i miei altri interlocutori, interni ed esterni all’Università, che hanno 
stimolato le mie riflessioni e aiutato in diverse maniere, in particolare mia 
sorella Carla, Marco Verde, Giusy Monni, Stefano Asili e Alessandro Are-
sti. Non posso infine non ringraziare la dottoressa Marilena Laquale per la 
gentilezza e la professionalità con cui ha seguito il processo editoriale. 
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Introduzione 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Che cosa è oggi la città, per noi? Penso d’aver scritto un poema d’amore alle 

città, nel momento in cui diventa sempre più difficile viverle come città [...] Quello 
che sta a cuore al mio Marco Polo è scoprire le ragioni segrete che hanno portato 
gli uomini a vivere nelle città, ragioni che potranno valere al di là di tutte le crisi. 
Le città sono un insieme di tante cose: di memoria, di desideri, di segni d’un 
linguaggio; le città sono luoghi di scambio, ma questi scambi non sono soltanto 
scambi di merci, sono scambi di parole, di desideri, di ricordi. Italo Calvino 

  
I paesaggi che abitiamo ci pongono di fronte a numerosi interrogativi. 

L’incertezza che caratterizza l’epoca attuale, generata e costantemente ali-
mentata dalla condizione di crisi che coinvolge molteplici sfere – la poli-
tica, l’economia, l’ambiente e la società – ha importanti ripercussioni nella 
trasformazione degli spazi e dei modi dell’abitare, in particolar modo sulle 
città che rappresentano i luoghi in cui più intensamente si manifestano tutte 
le tensioni e le contraddizioni della contemporaneità. Le scoperte tecno-
logiche e la rivoluzione digitale, la riorganizzazione economica mondiale e 
le nuove geografie prodotte dalla globalizzazione, la crescita vertiginosa 
delle aree urbanizzate e la nascita di nuove strutture insediative nel corso 
dell’ultimo mezzo secolo hanno dato avvio a trasformazioni così strutturali 
da mettere in discussione il senso stesso dell’esistenza delle città.  

In questa condizione “liquida” la prima importante domanda su cui 
appare necessario riflettere è: Si può ancora parlare di città?. Per risponde-
re a questo interrogativo la prima parte costruisce il quadro delle principali 
questioni del progetto urbano contemporaneo, mettendo in evidenza la 
pluralità e la complessità dei temi che influenzano i processi attuali. Un 
percorso volutamente sintetico che attraversa ambiti disciplinari differenti 
(l’economia, la geografia, la sociologia, …) e introduce al dibattito sulla 
“fine della città”, sulla crisi del suo tradizionale significato come luogo 
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degli scambi e della vita sociale. Ed è proprio questo sfondo critico che ci 
permette di intravvedere i primi segnali di un rinnovamento, l’emergere di 
una “speranza progettuale” che sembra potersi riaccendere in uno scenario 
fatto di nuove alleanze, in cui il ruolo del pianificatore appare cruciale.  

Il paradigma dello “sviluppo sostenibile” sembra configurarsi come il 
motore di questo processo che coinvolge, anche se con tempi e modalità 
differenti, tutte le aree del pianeta. Questione che si sviluppa nella seconda 
parte del libro che affronta il tema della sostenibilità, delle sue radici 
storiche, delle strategie e delle politiche più incisive per l’ambiente urbano 
di cui l’Europa è stata tra i principali promotori. Gli impegni assunti e gli 
obiettivi soltanto parzialmente conseguiti durante la prima fase del Proto-
collo di Kyoto, delineano uno scenario in cui emergono questioni irrisolte e 
nuove sfide per le città. È a partire dalla riflessione su questi temi che ci si 
chiede Quale città dopo Kyoto?. Non esiste una risposta univoca a questa 
domanda ma si evidenzia l’esistenza di molteplici declinazioni del progetto 
sostenibile che si configura come un nodo di possibilità e di contraddizioni 
e soprattutto come un osservatorio privilegiato sulla contemporaneità e sul 
futuro prossimo venturo. A questo proposito è straordinariamente rivelatore 
il confronto tra la realtà europea, fatta di “crescita zero”, di recupero e 
riqualificazione, e la realtà dei paesi emergenti, frontiera delle forme più 
tumultuose della globalizzazione. Tra questi luoghi la Cina sembra poter 
riassumere, grazie alla forza con cui si manifestano, tutte le ambizioni, le 
tensioni e le sfide che oggi le città sono chiamate ad affrontare. In 
particolare gli effetti della globalizzazione, con gli aspetti opposti e 
complementari dell’omologazione e delle nuove disuguaglianze, rendono 
urgente una riflessione sul rapporto tra spazio e società, tra costruito e 
natura e, più in generale, tra identità locali e processi di trasformazione 
globali. 

Gli scenari progettuali sui temi dell’ecologia e della storia, affrontati 
nella terza parte del libro, evidenziano l’esistenza di una fase critica in cui 
la Cina, di fronte alle problematiche ambientali e sociali provocate dalle più 
recenti trasformazioni urbane, si interroga sul da farsi. Attraverso il quadro 
delineato dalle vicende storiche che hanno contribuito alla formazione dei 
sistemi urbani contemporanei, viene messa in luce la costante tensione 
generata dal rapporto tra Oriente e Occidente che produce, oltre alle forme 
generiche di un paesaggio ricalcato da modelli stranieri, interessanti 
ibridazioni urbane che contribuiscono alla modernizzazione del paese, 
anche nel senso culturale del termine. Nel panorama cinese emerge Shan-
ghai che, emblema di questa nuova sensibilità, si configura come un fertile 
campo di riflessione sul futuro della post-metropoli. L’insieme delle poli-
tiche per il contenimento della dimensione urbana e lo sviluppo sostenibile 
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della città mostrano, infatti, la ricerca di nuovi modelli, elaborati a partire 
dal “catalogo urbano” delle città occidentali, ritenute eccezionali esempi di 
qualità. L’intervento di progettisti stranieri di chiara fama, come Vittorio 
Gregotti, chiamati a collaborare a questo programma per trasferire in Cina i 
caratteri tipologici e morfologici dell’architettura europea, rappresenta una 
dichiarazione di apertura verso l’Occidente. Si tratta di una pratica che, no-
nostante i risvolti critici di cui ancora oggi non possiamo prevedere gli esiti 
definitivi, mostra un importante aspetto della globalizzazione nel suo 
configurarsi, proprio in relazione alla nuova sensibilità ambientale e ai me-
todi progettuali eco-sostenibili, come il motore di un flusso inarrestabile di 
idee e di esperienze, del confronto dialettico fra culture in grado di attivare 
nuove dinamiche di sviluppo e di ricerca creativa, e di stimolare l’inno-
vazione delle tecniche e dei linguaggi architettonici. 

Il dibattito sulla sostenibilità assume così un forte carattere culturale e 
lancia una nuova domanda: Quale città tra globale e locale? Si tratta di una 
sfida cruciale per il futuro delle città del XXI secolo, soprattutto adesso che 
la Cina sta esportando i suoi modelli di sviluppo in Africa e che la forza dei 
paesi emergenti sta definendo nuovi equilibri economici e politici in cui le 
logiche di mercato rischiano di essere sempre più dominanti.  

Il libro si chiude con il saggio Perché città. L’importante ruolo delle 
città, inquadrato sotto molteplici angolazioni nelle tre parti del libro, viene 
ricucito nelle riflessioni conclusive che evidenziano gli obiettivi chiave per 
il progetto contemporaneo della città sostenibile. Nel quadro di queste ri-
flessioni si ribadisce la necessità di un nuovo impegno politico e proget-
tuale per il “diritto alla città” che costituisce la vera sfida che dovrà essere 
affrontata nel prossimo futuro. Non si tratta soltanto di un obiettivo ma di 
una responsabilità per le democrazie urbane occidentali che, messe oggi a 
dura prova, dovranno ripensare ai propri valori e rappresentare un positivo 
esempio per i paesi emergenti. 
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1. La città liquida 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel 2010, per la prima volta nella storia, la popolazione urbana mondia-

le ha superato quella rurale, raggiungendo il valore del 51,6%. Un dato che 
secondo le statistiche delle Nazioni Unite è destinato a crescere nei prossi-
mi anni e a passare dal valore attuale del 54% al 66% entro il 20501. In que-
sto panorama insediativo dominato da Europa e America del sud – che su-
perano ampiamente il valore medio mondiale con, rispettivamente, il 73% e 
83% – le previsioni indicano che la crescita maggiore riguarderà i paesi in 
via di sviluppo dove negli ultimi dieci anni la popolazione delle città è au-
mentata in media di 1,2 milioni di persone alla settimana, poco meno ri-
spetto alla crescita demografica delle aree urbane europee in un anno. 

In questo scenario emerge l’Asia, dove ogni settimana 0,88 milioni di 
abitanti diventano urbani2, e in particolare la Cina in cui la popolazione ur-
bana è passata dal 19,4% nel 1980 al 54% nel 2014; valore che dovrebbe 
ancora aumentare fino a raggiungere il 76% nel 20503. Si tratta di un pro-
cesso di urbanizzazione di dimensioni senza precedenti che modifica le 
geografie e i delicati equilibri tra ambiente naturale e antropico, rendendo 
necessaria una riorganizzazione sostanziale dei territori e delle città. 

 
1 United Nations, Department of Economic and Social Affairs, Population Division 

(2014), World Urbanization Prospects: The 2014 Revision, CD-ROM Edition. 
2 UN-Habitat (2013), State of the World’s Cities 2012/2013. Prosperity of Cities, Rou-

tledge, New York, p. 29. A partire dall’inizio del 21° secolo in Asia si è concentrato il 65% 
della crescita demografica di tutte le aree urbane mondiali, tanto da poter parlare del “Secolo 
Urbano Asiatico”, Mohan R. (2006), Asia’s Urban Century - emerging trends, discorso 
tenuto alla Conference of Land and Policies and Urban Development, Lincoln Institute of 
Land Policy, Cambridge, Massachusetts, 5 giugno, http://www.bis.org/review/r060705e.pdf 

3 United Nations, Department of Economic and Social Affairs, Population Division 
(2014), op. cit. 
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Geografie della globalizzazione 
 
I processi contemporanei di insediamento della popolazione e delle atti-

vità economiche mostrano caratteri profondamente diversi rispetto al passa-
to4. Già a partire dagli anni Ottanta, nei paesi dell’Occidente industrializza-
to si cominciava a registrare il passaggio da uno stato di concentrazione ur-
bana a uno di minor concentrazione, che segnava una rottura con le dinami-
che insediative messe in atto dalla rivoluzione industriale5 e vedeva la de-
concentrazione divenire «la forza dominante in grado di modellare il siste-
ma degli insediamenti nella maggior parte dei paesi dell’Europa occidenta-
le»6. La crisi dei grandi centri urbani a vantaggio dello sviluppo dei centri 
minori limitrofi venne definita da alcuni studiosi con il termine di “contro-
urbanizzazione” per sottolineare la mancanza di una corrispondenza diretta 
tra dimensione urbana e crescita demografica7.  

Diversi studi elaborati in quegli anni portarono ad ipotizzare l’esistenza 
del “ciclo di vita delle città”8, un paradigma secondo il quale «lo sviluppo 
urbano nel medio e lungo periodo si propagherebbe ciclicamente a partire 
dai centri metropolitani prima alle loro corone esterne, poi ai centri minori 
delle regioni non metropolitane, per ritornare alla fine del ciclo a interessa-
re gli stessi centri metropolitani di partenza»9. Sulla base di questo schema 
la deconcentrazione sarebbe dunque l’espressione della crisi del ruolo cen-
trale delle città nell’organizzazione economica del territorio.  

Questa interpretazione dei fenomeni urbani è stata messa in discussione 
da studi successivi che, evidenziando l’esistenza di un processo di riorga-
nizzazione territoriale caratterizzato da flussi di popolazione con saldo po-
sitivo all’interno di aree urbane limitrofe, dimostrarono la relazione tra la 
crescita dei nuclei minori e la nuova capacità attrattiva esercitata dalle gran-
di città. Rispetto alla teoria del “ciclo di vita” che considerava la città come 
un sistema chiuso, questo modello prendeva in esame aree urbane estese e, 
abbandonando la teoria della contro-urbanizzazione, evidenziava la presen-
za di un fenomeno di riorganizzazione urbana in forme nuove, di cui le reti 

 
4 Cfr. Petsimeris P., a cura di (1989), p. 11. 
5 Dematteis G., Lanza C. (2011), p. 46. 
6 Dematteis G. (1983), pp. 107-108. 
7 Berry B.J.L., a cura di (1976), pp. 17-30; Fielding A. J. (1982), pp. 16-33. 
8 Questa teoria mette in relazione il fenomeno dell’urbanizzazione con le diverse fasi di 

industrializzazione. Una prima formulazione apparve alla fine degli anni settanta negli USA 
(Norton, R.D., 1979) e successivamente in Europa, in cui i processi di industrializzazione si 
sono sviluppati con ritardo rispetto all’America (Hall, P., Hay, D., 1980). 

9 Dematteis G. (1989), p. 33. 
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di città sarebbero state la principale espressione10. Una spiegazione del cre-
scente sviluppo di sistemi di città organizzate in reti può essere fatta risalire 
alla trasformazione avvenuta negli ultimi vent’anni nell’economia mondiale 
che ha rilanciato l’importanza delle città principali11 e ha portato al manife-
starsi nel core metropolitano di un processo di selezione della localizzazio-
ne delle funzioni economiche e dei gruppi sociali12. 

 

 
Fig. 1 - Città con più di un milione di abitanti, confronto fra lo scenario del 1970 e la previ-
sione per il 2030 (elaborazione cartografica dell’autore su dati UN 2014). 

 
Dopo la crisi del settore industriale e l’affermarsi del terziario, infatti, 

nei maggiori centri urbani si sono concentrate funzioni più specializzate di 
 

10 In sintesi si possono distinguere tre principali tipi di reti: le reti di tipo “christalleria-
no”, le reti di tipo gerarchico a più livelli e le reti interconnesse a più livelli. Si veda Chri-
staller W. (1980); Dematteis G. (1998a); Dematteis G. (1998b), pp. 249-268. 

11 Sassen S. (1997a), p. 19. 
12 Petsimeris P., a cura di (1989), op. cit., p. 21. 
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dirigenza e controllo e si sono sviluppati servizi più evoluti, mentre nei cen-
tri minori limitrofi si è assistito all’incremento di funzioni meno qua-
lificate13. Questo fenomeno è avvenuto in relazione allo sviluppo delle tec-
nologie energetiche e informatiche che hanno reso possibili schemi decen-
trati di produzione e favorito la ricerca del minor costo del lavoro; modelli 
in gran parte attivati da imprese multinazionali che attraverso coordinamen-
ti di tipo “gerarchico-formale” hanno realizzato divisioni del lavoro al loro 
interno, collocate in diversi paesi, ponendo in evidenza la rilevanza dei 
mercati locali del lavoro e della loro discontinuità territoriale14. Parallela-
mente nei paesi in via di sviluppo si è verificata la crescente concentrazione 
che oggi ha assunto i caratteri del “gigantismo urbano” e dimostra l’esi-
stenza di una fase del processo di urbanizzazione che, anche se con dimen-
sioni maggiori e caratteristiche differenti, è paragonabile a quella verifica-
tasi in Occidente in seguito alla Rivoluzione industriale15. Se si adotta una 
visione evolutiva del fenomeno di urbanizzazione, infatti, si osserva che 
quello che oggi accade nelle megacittà dei paesi economicamente meno 
sviluppati si era già verificato in passato nei paesi oggi più sviluppati16.  

Dal punto di vista insediativo questi processi hanno generato una “città 
estesa”, un grande sistema territoriale urbano policentrico, articolato in cen-
tri e sistemi urbani piccoli e grandi che, soprattutto intorno alle grandi città, 
tende ad assumere dimensioni particolarmente significative tanto da confi-
gurarsi come “regione urbana”17. La rappresentazione del territorio come 
 

13 «La maggior crescita dei sistemi minori e periferici deriva dal saldo di due movimen-
ti: uno di decentramento (cioè posti di lavoro un tempo localizzati o localizzabili nei sistemi 
metropolitani che si spostano o si creano ex novo nei sistemi minori) e uno di centralizza-
zione che riguarda lo sviluppo nei centri metropolitani di nuovi posti di lavoro, per lo più 
legati ad attività meno qualificate, non presenti, almeno per ora nei sistemi minori», Demat-
teis G. (1989), op. cit., p. 35. 

14 Bagnasco A. (1989), pp. 40-51. 
15 Il concetto di megalopoli è stato introdotto alla fine degli anni Cinquanta dal geografo 

Jean Gottmann nel suo celebre saggio Megalopolis. Per Gottmann «il concetto di megalopo-
li non descrive soltanto un nuovo modo di ordinarsi dello spazio abitato, più ancora esso 
esprime una profonda trasformazione della società», Gottmann J. (1983), p. 21. Come sotto-
linea Portoghesi «in età contemporanea il termine è usato da L. Mumford per indicare lo 
stadio evolutivo più critico della crescita metropolitana [...] il carattere emergente della di-
spersione metropolitana è dato dalla misura colloidale di elementi urbani e suburbani», Por-
toghesi P., diretto da (1968). Le Nazioni Unite hanno definito con il termine di megacity le 
città con più di otto milioni di abitanti; nel 1950 New York e Londra erano le uniche due 
megacities, oggi ne esistono 21 con una popolazione agglomerata compresa fra i 37 e i 10 
milioni di abitanti, Dematteis G., Lanza C. (2011), op. cit., p. 51.  

16 Idem, p. 52. 
17 Nelle città-rete, formate da reti urbane di prossimità o da sistemi urbani fisicamente 

molto distanti tra loro, le aree urbane (città, agglomerazioni, aree metropolitane, ...) sono i 
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sistema di reti ha segnato il passaggio dalla statica interpretazione gerarchi-
ca dei fenomeni urbani ad una lettura dinamica che riconosce il ruolo de-
terminante delle relazioni tra centri urbani nella definizione delle dinamiche 
insediative contemporanee18. La città, infatti, oggi appare come il luogo in 
cui si intrecciano strategie e conflitti tra attori appartenenti a reti diverse e 
attraverso le quali, anche in assenza di contiguità territoriale, si stabiliscono 
rapporti di diversa natura19 che ci portano a leggere lo spazio come variabi-
le discontinua, a geometria variabile20.  

 

 
 

Fig. 2 - Immagine notturna delle aree urbanizzate del pianeta (data courtesy Marc Imhoff of 
NASA GSFC and Christopher Elvidge of NOAA NGDC. Image by Craig Mayhew and 
Robert Simmon, NASA GSFC). 
 

In generale si osserva che le città che entrano a far parte di una rete so-
vraregionale tendono ad allentare i loro rapporti sociali, economici e cultu-
rali con il territorio circostante, mentre rafforzano i legami con le altre città 
della rete, generando «una nuova geografia della centralità e della margina-
lità, sempre più evidente tanto nel mondo meno sviluppato quanto in quello 
più avanzato»21. Questo fenomeno è evidente anche in Europa dove è stato 
per lungo tempo dominante il modello centro-periferia ed emerge una fa-
scia di urbanizzazione di particolare rilievo, la cosiddetta “dorsale centra-

 
“nodi” delle relazioni fisiche e/o virtuali che caratterizzano la rete stessa, idem, pp. 57-77. 

18 Pavia R. (2002). 
19 Brunet R. (1998), p. 248. 
20 Bonavero P., Dansero E. (1998), p. 2. 
21 Dematteis G., Lanza C. (2011), op. cit., p. 72. 
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le”, coincidente con l’asse renano e comprendente gran parte delle aree del 
centro Europa in cui risultano collocati i poli decisionali politici, economi-
ci, finanziari e scientifici22.  

 

Fig. 3 - Reti e gerarchie delle città globali (Friedmann, 1986, p. 71). 
 

In questo complesso panorama insediativo in cui le geografie dei territo-
ri appaiono in costante ridefinizione, le città diventano “locali” o “globali” 
sulla base delle regole del mercato che danno avvio a processi di dispersio-
ne e concentrazione, insediativa e funzionale, definendo alle diverse scale 
nuovi “centri” e nuove “periferie”23. Si delinea, infatti, uno scenario in cui 

 
22 Ci si riferisce alla cosiddetta “Blue Banana”, espressione coniata da Roger Brunet alla 

fine degli anni Ottanta per descrivere in maniera empirica la dorsale europea. Per una rivisi-
tazione di questo modello e il confronto con alternative radicali come la “European Bunch 
of Grapes” di Klaus Kunzmann e Michael Wegener, si veda Faludi A. (2015). 

23 Già nella seconda metà degli anni Sessanta, Peter Hall analizzava le città come parti 
di un sistema mondiale, centri di un sistema politico ed economico, Hall P. (1966). Più re-
centemente la dispersione geografica delle attività, favorita dalla globalizzazione, ha reso 
necessario un sistema di integrazione e di controllo centrale delle città, sempre più indipen-
denti dal contesto locale. È connessa a questo processo di delocalizzazione funzionale la 
formazione delle “città globali  descritte da Saskia Sassen agli inizi degli anni Novanta. 
Secondo Sassen «le città globali sono luoghi strategici per la gestione dell’economia globa-
le, la produzione dei servizi avanzati e lo svolgimento delle operazioni finanziarie; sono 
anche i luoghi chiave per l’insediamento delle strutture che provvedono ai servizi avanzati e 
alle telecomunicazioni, due fattori indispensabili per l’attuazione e la gestione delle attività 
economiche globali», Sassen S. (1997b), pp. 40-41. In accordo con questa interpretazione 
anche Manuel Castells fornisce una definizione di città globale: «La città globale non è un 
luogo, ma un processo. Un processo mediante il quale i centri di produzione e di consumo di 
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«accanto alle nuove gerarchie globali e regionali si colloca un vasto territo-
rio, divenuto sempre più periferico e sempre più escluso dai grandi processi 
che alimentano la crescita della nuova economia globale»24. Secondo que-
sta lettura dei fenomeni urbani i concetti di centralità, perifericità e margi-
nalità rappresentano l’espressione di una stessa realtà, interpretata come 
entità dinamica e non statica, ossia in termini di variazione e tendenza25.  

 

 
 

Fig. 4 - La Banana Blu: la dorsale economica dell’Europa occidentale (Brunet, 1989, p. 79). 
 

Il divario fra sistemi urbani centrali e territori periferici evidenzia un ca-
rattere fondamentale della maggioranza delle reti globali: la rilevanza che 
le città assumono sulla base di parametri di tipo economico-produttivo an-
ziché su valutazioni della qualità ambientale, di dotazione dei servizi di 
base, di lotta alla criminalità, di livelli medi di educazione, di risoluzione 
della questione abitativa, di forme di povertà estreme26. Sono questi, infatti, 
alcuni obiettivi fondamentali a cui dovranno tendere le strategie di sviluppo 
dei territori per costruire nuovi scenari di equilibrio socio-economico e di 
sostenibilità ambientale27. 
 
servizi avanzati, e le società locali subordinate, sono collegati in una rete globale sulla base 
dei flussi di informazione, i quali, al tempo stesso, riducono l’importanza dei legami delle 
città globali con i loro hinterland […]. È proprio questo aspetto distintivo di essere connesse 
globalmente e disconnesse globalmente, fisicamente e socialmente, a fare delle megacittà 
una nuova forma urbana», Castells M. (2004).  

24 Sassen S. (1997b), op. cit., p. 20. 
25 Cfr. Gobbo F. (1983), p. 645. 
26 Nuvolati G. (2004), pp. 323-336. 
27 La Comunità Europea ha messo in campo diverse politiche per favorire relazioni mul-
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